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I SETTORI PIÙ ESPOSTI IN RUSSIA

IMPORT

EXPORT

L'INTERSCAMBIO CON RUSSIA E UCRAINA
Interscambio commerciale in valore.
Valori in euro e incidenza % sul totale

Gas naturale
Petrolio greggio
Ferro, ghisa e acciaio
Metalli preziosi
Prodotti petroliferi raf�nati
Antracite
Rame
Alluminio
Materie plastiche
Cereali, legumi e semi oleosi

38,7
15,5

9,8
9,7
9,5
4,5
2,2
1,8
1,3
0,9

Indumenti esterni
Macchine
Mobili
Calzature
Rubinetti e valvole
Abbigliamento e accessori
Medicinali e farmaceutici
Pompe e compressori
Piante vive
Tabacco

5,4
4,3
3,6
3,6
2,7
2,4
2,4
2,3
0,2
0,1

Le principali categorie merceologiche di import
e export. Dati riferiti al 2021*.  In % sul totale

(*) Il dato 2021 è riferito al periodo gennaio-novembre. Fonte: Istat e Istituto Tagliacarne
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Province dove l'export con la Russia incide maggiormente sui ricavi. In %

Milano
Vicenza
Rimini
Verona
Firenze
Padova
Roma
ITALIA

1.698
792
214
464
467
462
267

15.134

188
103
101

88
80
77
74

2.222

4.258
887
455
516
573
820

1.087
23.728

IL NUMERO

I RICAVI

IMPRESE
ESPORTATRICI

IMPRESE CON ALMENO
IL 50% DI EXPORT

ADDETTI
COINVOLTI

LE PROVINCE PIÙ ESPOSTE IN RUSSIA
Le province con il maggior numero di imprese che fanno almeno
il  50% del loro export in Russia, con il loro numero di addetti

Fermo
Vercelli
Rimini
Reggio nell'Emilia
Treviso
Piacenza
Pordenone
ITALIA

6,74
2,71
4,64
2,74
2,58
3,48
1,97
1,63

1,33
0,68
0,65
0,64
0,60
0,57
0,55
0,22

% DI EXPORT INCIDENZA SUL FATTURATO
IN %

I mercati italiani coinvolti dalla guerra

Scarpe e gas i business più colpiti
Guerra e interscambio.  2.200 imprese fanno oltre metà del loro export in Russia e più di 400 hanno sede a Milano, Vicenza e Rimini
I fatturati più «esposti» sono quelli delle aziende di Fermo, Vercelli e Rimini. Rischi anche per le forniture di risorse naturali e cereali

Michela Finizio

Sono più di 15mila le imprese italiane 
che esportano in Russia. Duemiladu-
ecento di loro, in particolare, a Mosca 
concentrano oltre la metà delle loro 
vendite all’estero e, in queste aziende, 
sono impiegati circa 23.700 addetti. È 
questo il tessuto imprenditoriale ita-
liano più esposto agli effetti economi-
ci della guerra Russia-Ucraina, il cui 
stato di salute sarà monitorato dalla 
task force messa a punto dal ministe-
ro dello Sviluppo economico per va-
lutare gli eventuali contraccolpi del 
conflitto sulle filiere e sui prezzi. 

I distretti più coinvolti in Russia
A raccontare il peso dell’export italia-
no in Russia, anche in termini geo-
grafici, sono i dati dell’istituto Taglia-
carne, elaborati per il Sole 24 Ore del 
Lunedi. Inoltre, in base ai valori 2019 
delle esportazioni, quindi pre-pande-
mia, è possibile  calcolare l’incidenza 
dei valori esportati sul fatturato di 
queste imprese: a spiccare in questo 
caso è Fermo, cuore del distretto delle 
calzature, molto colpito perché qui 
l’export con Mosca pesa per il 6,7% del 
totale (pari all’1,3% dei ricavi delle 
aziende locali). Aziende come Lori-
blu, che  hanno accordi ed esportano 
da anni scarpe  in Russia, oggi si tro-
vano ad affrontare ordini bloccati e 
pagamenti impossibili da riscuotere. 
Con il rischio che la guerra diventi il 
colpo del ko anche per tanti terzisti 
già in ginocchio, che non si erano an-
cora mai ripresi dalle sanzioni del 
2014, quando ci fu l’aggressione della 
Crimea. Imprese a cui poi la pande-
mia ha ridotto all’osso i commerci. 

Alcune aziende negli ultimi anni 
avevano già scelto di spostare altrove 
il business e lo dimostra il trend gene-
rale dell’export verso la Russia sceso 
dai 10,8 miliardi nel 2013 (pari al 2,8% 
del totale) ai 7 miliardi rilevati da Istat 
nel 2021 (periodo gennaio-novem-
bre), che rappresentano all’1,5% delle 
vendite all’estero del nostro Paese.

«Nell’export verso la Russia - af-
ferma Gaetano Fausto Esposito, di-
rettore generale del centro studi Ta-
gliacarne delle Camere di commercio 
- le Marche hanno un’esposizione 
quasi doppia rispetto alla media ita-
liana, in particolare alcune province. 
Poi c’è il Nord-Est che complessiva-
mente è responsabile del 43% delle 
esportazioni verso Mosca». 

Una situazione simile  a Fermo, in-
fatti, si registra anche a Vicenza, se-
conda solo a Milano per numero di 
imprese con almeno il 50% dell’export 
diretto verso la Russia (103 in tutto, 

contro le 188 di Milano): qui ad esem-
pio si incontrano i produttori di calza-
ture di lusso della riviera del Brenta. A 
questi territori, poi, si affiancano l’ab-
bigliamento e le scarpe di lusso pro-
dotte a Vercelli e Rimini, entrambe 
province che spiccano tra quelle dove 
l’export verso la Russia pesa maggior-
mente sui ricavi (anche se non supera 
lo 0,7% sul fatturato dichiarato).

L’export per settore
Alimentari, moda, mobili, legno, 
metalli sono i prodotti italiani più 
esportati a Mosca. In particolare, le  
aziende dell’abbigliamento da 
esterni sono quelle più coinvolte sui 
mercati in guerra. Soprattutto quelle 
che producono indumenti come  
cappotti, completi, giacche, panta-
loni e gonne sono responsabili del 
5,4% di export verso la Russia. Se-
guono la meccanica e la meccatroni-
ca e poi l’agroalimentare. «Le azien-
de dell’alimentare dell’Emilia Ro-
magna già avevano dovuto riorga-

nizzare i loro commerci verso la 
Russia dopo il 2014, ma potrebbero 
subire un nuovo contraccolpo», ag-
giunge il dg dell’istituto Tagliacarne. 

La crisi blocca l’import
Fatto sta che i numeri dell’export 
verso Mosca, comunque, restano 
contenuti. Soprattutto se confronta-
ti, invece, con quelli delle importa-
zioni dallo stesso Paese, che pesano 
quasi il doppio: seppur in netto calo 
rispetto ai 20 miliardi del 2013, si 

tratta di circa 12,6 miliardi di forniture 
(il 3% dell’import nazionale) in base 
ai dati Istat riferiti al 2021. «L’anno 
scorso il tasso di crescita dell’import 
è stato del 55% rispetto al 2020, un 
netto rimbalzo rispetto all’anno del-
la pandemia. Per l’export, invece, il 
recupero è stato appena dell’8,8 per 
cento», racconta Esposito.

Oltre alla dipendenza dal gas na-
turale russo (che rappresenta il 58% 
dell’import dalla Russia), rischiano 
anche le fornitore di petrolio e altri 
metalli (come ferro, metalli prezio-
si, antracite, rame e così via) e di ce-
reali, questi ultimi importati anche 
dall’Ucraina. «Il contraccolpo 
energetico sarà generalizzato - 
conclude Esposito - mentre altri 
comparti stanno razionando le 
quantità delle materie prime. Per il 
resto, le rotte bloccate stanno cre-
ando una specie di secondo “effetto 
Covid” su alcune forniture, tempo-
raneamente interrotte».  
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1

La forza maggiore
In presenza di eventi di natura 
straordinaria, inevitabili, non 
imputabili alle parti e impossibili da 
prevedere,  i sistemi giuridici dei 
singoli Paesi e il diritto 
internazionale hanno elaborato, 
fra gli altri, il principio di  “causa di 
forza maggiore”, che estingue 
l’obbligazione contrattuale, senza 
che una delle parti possa essere 
chiamata a rispondere del danno

2

La guerra
La guerra  rientra  nella nozione di 
“causa di forza maggiore”

3

Le sanzioni
Anche  l’esecuzione del contratto   
impedita  da sanzioni  configura 
una causa di forza maggiore. In 
particolare, le sanzioni 
internazionali sono configurabili 
come “factum principis” ovvero 
come interventi della pubblica 
autorità che impediscono 
totalmente o parzialmente 
l’esecuzione del contratto

4

Gli ordinamenti
Il principio di  forza maggiore è 
ammesso nella maggior parte 
degli ordinamenti di civil law (per 
esempio: articolo 1256 Cc  italiano; 
articolo 401, paragrafo 3,  codice 
civile russo; articolo 79, comma 1,  
Convenzione di Vienna. Nel 
common law è rinvenibile il 
concetto non equivalente di 
frustration

5

Vincolo implicito
La  “forza maggiore” si applica 
anche se non espressamente 
prevista dalle parti nel contratto

6

Venditore e compratore
Il principio di “forza maggiore” può 
essere invocato sia dal venditore, 
che non può consegnare la merce 
a causa del blocco dello spazio 
aereo da e per la Russia (resta il 
canale via terra, ma con tempi e 
costi molto maggiori), sia dal 
compratore, che non può pagare a 
causa del blocco delle transazioni 
da e per la Russia (sospensione di 
Swift, anche se alcuni circuiti 
bancari restano operativi) 

7

La filiera
Si tratta di problemi che 
coinvolgono anche le aziende 
italiane produttrici di componenti 
commissionate da imprese del 
Centro Europa non coinvolte dalla 
guerra, che  realizzano il prodotto 
finito per il  mercato russo

8

Le soluzioni
Sconsigliabile  intraprendere 
un’azione legale. Ci possono, però, 
essere altre soluzioni 

9

La transazione 
Avviare una transazione con la 
quale le parti  decidono di tenere 
attivo  il contratto

10

I canali alternativi
 Se il contratto riguarda beni non 
ancora assoggettati al divieto di 
export,  procedere all’esecuzione 
della commessa attraverso canali 
alternativi (consegna  via terra, 
pagamento sui circuiti  non 
coinvolti dal blocco (soluzione , 
però,  di difficile praticabilità) 

il blocco

La decisione di Sace
Sace, in considerazione 
dell’aggravamento di rischio 
sulle geografie interessate 
dal conflitto russo-ucraino, 
ha sospeso 
temporaneamente la 
valutazione dell’assunzione di 
nuovi rischi per l’attività di 
export credit in Russia e in 
Bielorussia. «Con l’obiettivo 
di valutare quotidianamente 
lo scenario e fornire il 
massimo supporto agli 
esportatori italiani - si legge 
in una nota di Sace - è stato 
attivato un tavolo di crisi 
trasversale che coinvolge 
diverse funzioni e continuerà 
a monitorare la situazione 
con estrema attenzione».

Avvocati al lavoro per aggiornare  i contratti 

Necessario  un continuo 
monitoraggio delle sanzioni 
e della  tenuta del rublo

L’impatto sulle aziende

Antonello Cherchi
Bianca Lucia Mazzei

Gli studi legali sono al lavoro per dare 
ai loro clienti coinvolti in rapporti 
commerciali con le aree di guerra le 
indicazioni sul da farsi. Considerata la 
gravità della crisi e  dei continui cam-
biamenti  che investono molteplici 
aspetti (dalle sanzioni alla volatilità 
del rublo) anche il quadro delle regole 
da seguire  è in divenire. Tutto ruota al 
principio cardine della “causa di forza 
maggiore”, che in  casi come questi 
copre la mancata esecuzione dei con-
tratti (si veda anche Il Sole 24 Ore del 
2 marzo). Per il resto, però, occorre 
monitorare con attenzione la situa-
zione che cambia, inoltre, a seconda 
che si tratti di aziende italiane che 
hanno stabilimenti produttivi in Rus-
sia o di imprese esportatrici.   

«Va effettuato un monitoraggio 

costante dell’evoluzione del quadro 
sanzionatorio e,  in particolare, degli 
aggiornamenti relativi alle persone 
fisiche e alle entità incluse nelle liste, 
che sono state oggetto di estensioni 
progressive e che potrebbero  muta-
re ancora. Stesso discorso per le re-
strizioni imposte in determinati set-
tori (per esempio, energia, attività 
finanziarie, aeronautica, beni a du-
plice uso) e i loro aggiornamenti 
(anch’essi soggetti ad ampliamenti 
continui e senza preavviso)», dice 
Stefano Manacorda, dello studio le-
gale internazionale Chiomenti.  
«Vanno, inoltre, esaminate in ma-
niera puntuale  le  relazioni contrat-

tuali  in essere  con Paesi, entità e in-
dividui sanzionati, alla luce del mu-
tato quadro giuridico, anche e in 
presenza di eventuali autorizzazioni 
o deroghe già accordate, che potreb-
bero essere soggette a mutamenti di 
interpretazione», aggiungono gli 
avvocati Guido Bellitti e Ennio Ala-
gia, sempre dello studio Chiomenti.

Di certo la strada della   contesta-
zione del mancato adempimento 
contrattuale è da scartare. Proprio per 
la copertura assicurata in questi casi 
dal principio della “causa di forza 
maggiore”,  andare in contenzioso sa-
rebbe «tecnicamente un suicidio», 
spiega Luca Corridoni, esperto di 
contrattualistica internazionale e uno 
dei titolari di  StudiaIuris, studio lega-
le che nel distretto fermano e macera-
tese segue da anni diverse imprese del 
settore calzaturiero e della moda che 
esportano in Russia.   «Considerato 
che - prosegue Corridoni - al momen-
to le consegne sulla Russia sono an-
cora possibili, si può tentare di tenere 
in vita il contratto con spedizioni via 
terra e utilizzare i circuiti di paga-
mento   attivi. Si tratta, comunque, di 
un’ipotesi complicata da praticare. Si 
può, invece, ricorrere a una transa-
zione attraverso la  quale le parti ri-
nunciano a risolvere il rapporto. A 

quel punto si possono stabilire  obbli-
gazioni differite nel tempo: per esem-
pio, consegna della merce e paga-
mento una volta rimossi sanzioni e i 
divieti. Se  ciò  non dovesse accadere, 
si può  concordare sin da ora la risolu-
zione consensuale del contratto».

Altro aspetto importante è quello 
della gestione delle risorse finanzia-
rie, alla luce della svalutazione del ru-
blo e delle misure delle autorità russe 
per contrastarla. «Il 28 febbraio scor-
so un decreto presidenziale, con vali-
dità retroattiva  dal primo gennaio, 
obbliga a convertire in rubli entro tre 
giorni tutti gli introiti in valute este-
re», spiega Mario Tessitore, avvocato 
dello studio di Mosca ATKP. L’obietti-
vo  è la difesa del rublo. «Per tutelarsi 
rispetto a eventuali ulteriori strette, 
chi ha fondi in euro precedenti al pri-
mo gennaio 2022 potrebbe anticipare 
pagamenti relativi a operazioni già 
definite», aggiunge Tessitore. Fonda-
mentale è inoltre il ruolo delle ban-
che: «Consigliamo ai clienti - conclu-
de - di non essere timidi e negoziare 
bene le condizioni con gli istituti di 
credito». Mentre chi ha giacenze  in 
rubli può  approfittare «dei tassi di in-
teresse molto alti pagati oggi dalle 
banche russe sui depositi». 
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‘ Da preferire la strada 
della  transazione
per mantenere in vita
gli obblighi in attesa
di tempi migliori

‘ Alcune aziende 
dopo l’aggressione 
della Crimea nel 2014 
avevano già scelto 
di spostare il business

L’EMERGENZA
UMANITARIA

Con l’intensificarsi della grave 
emergenza umanitaria in Ucraina 
il Gruppo 24 Ore con
 Il Sole 24 Ore, Radio 24 e 
Radiocor sostiene la Croce Rossa 
Italiana nella raccolta fondi per 

AIUTIAMO l’Ucraina
Il Gruppo 24 Ore
in collaborazione
con la Croce Rossa

PER DONARE TRAMITE
PIATTAFORMA ONLINE 

https://dona.cri.it/
emergenzaucraina/
~mia-donazione

Per informazioni:
 https://cri.it/emergenzaucraina/

finanziare le attività a supporto 
della popolazione civile colpita 
dal conflitto e per la gestione 
degli sfollati. I fondi raccolti 
serviranno per rispondere ai 
bisogni primari umanitari nel 
Paese: derrate alimentari, 
medicinali, coperte e beni di 
prima necessità.

PER DONARE
TRAMITE BONIFICO 
Beneficiario: Associazione
della Croce Rossa Italiana ODV
Banca: Unicredit Spa,
agenzia Via Lata 4 – 00186 Roma
IBAN: IT 93 H 0200803284 000105889169
BIC SWIFT: UNCRITM1RNP
Causale: emergenza Ucraina

Il decalogo A cura di  StudiaIuris


